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◆ Il premio Nobel: non posso
andare in un Paese il cui governo
è fatto di gente che predica l’odio

◆La decisione di Gerusalemme
in vigore a tempo indeterminato
Resta l’incaricato d’affari
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Israele, subito rientrato
l’ambasciatore da Vienna
Wiesel: non andrò a Mauthausen in maggio L’ambasciatore israeliano in Austria Nathan Meron, al suo arrivo a Tel Aviv Nackstrand/ Ansa

GERUSALEMME All’ingresso
dell’estrema destra di Jörg
Haider nel governo di Vienna
Israele ha reagito come aveva
promesso: l’ambasciatore
israeliano in Austria Nathan
Meron è rientrato ieri in pa-
tria e vi rimarrà a tempo inde-
terminato per protesta, presu-
mibilmente fino a quando il
governo neroblu rimarrà in
carica.

L’ambasciata di Israele a
Vienna sarà retta intanto da
un incaricato d’affari. La deci-
sione, preannunciata nei gior-
ni scorsi dal ministro degli
esteri israeliano David Levy, è
stata così spiegata in un co-
municato del ministero degli
esteri israeliano: «Israele non
può restare in silenzio di fron-
te all’ascesa al potere di partiti
estremistici di destra, special-
mente in un paese collegato
agli eventi che condussero al-
lo sterminio di un terzo del
popolo ebraico nella Shoah:
ciò è ancora più vero nel mo-
mento in un partito come
quello di Jörg Haider viene
ammesso al governo». L’am-
basciatore Meron, che è accre-
ditato anche in Slovacchia,
era comunque atteso ieri in
Israele per un altro motivo:
per accompagnarvi il presi-
dente slovacco Rudolf Schu-

ster in visita
ufficiale. I
portavoce
israeliani
hanno ad
ogni buon
conto chiari-
to che questa
coincidenza
non altera in
nulla il signi-
ficato della
partenza di
Meron da

Vienna: egli, è stato precisato,
«rimarrà a tempo indetermi-
nato in Israele a causa della si-
tuazione politica in Austria».

Non sono servite dunque le
dichiarazioni che Haider ha
fatto in questi giorni, dicen-
dosi profondamente democra-
tico, per nulla razzista e in
particolare niente affatto anti-
semita. Ancora ieri, in un’in-
tervista apparsa sul quotidia-
no «Yediot Ahronot» di Tel
Aviv, Haider ha sostenuto che
il suo partito liberale non è di
estrema destra e che del resto
nel parlamento di Gerusalem-
me «ci sono partiti più a de-
stra di noi». «Voi non mi co-
noscete affatto», ha affermato
Haider nell’intervista. Poi ha
assicurato che cerca di «rende-
re più democratico il sistema
politico austriaco», ha defini-
to la Shoah «il peggiore crimi-
ne nella storia della umanità»,
ha ammesso che in quell’epo-
ca «l’Austria non fu una vitti-
ma ma cooperò» con i nazisti.
Passando all’offensiva, Haider
ha detto che «quattro ministri
del governo del cancelliere
Bruno Kreisky, che era ebreo,
avevano avuto incarichi im-
portanti nelle gerarchie nazi-
ste»: quindi «perché prender-
sela con me?». Fra Vienna e
Israele non è questo il primo
scontro. Negli anni ‘70, l’allo-
ra premier Golda Meir attaccò
il cancelliere Bruno Kreisky
come filo-palestinese: essendo
Kreisky ebreo, non poteva
dargli dell’antisemita, quindi
sentenziò che egli era «uno di
quegli ebrei che sono afflitti
dall’odio di sè stessi». Durante
la presidenza di Kurt Wal-
dheim poi (fra il 1986 e il
1992, senza conseguenze con-
statabili sulle relazioni econo-
miche fra i due paesi), Israele
richiamò per protesta l’amba-
sciatore e tenne in Austria so-
lo un incaricato d’affari: du-
rante la seconda guerra mon-

diale Waldheim -come ufficia-
le dei servizi di spionaggio
della Wehrmacht- era stato
coinvolto nelle persecuzioni
degli ebrei nei Balcani.

Il Nobel per la Pace Elie
Wiesel non andrà in Austria il
7 maggio per pronunciare un
discorso al campo di stermi-
nio di Mauthausen, come ave-
va previsto di fare accettando
a un invito del cancelliere

uscente, il socialista Viktor
Klima. «Avevo detto sì, ma
ora certo non ci andrò. Non
posso andare in un Paese il cui
governo è composto di gente
che predica l’odio», ha detto
Wiesel, interrogato dai gior-
nalisti all’Eliseo, dove assiste-
va alla firma della Carta di Pa-
rigi contro il cancro. Wiesel,
uno sei sopravvissuti all’Olo-
causto, premiato con il Nobel
nel 1986, giudica «deplorevo-
le» quel che accade in Austria
e ritiene «lodevole e incorag-
giante la mobilitazione euro-
pea e mondiale contro quanto
avviene in Austria».

«Tra gli austriaci ce ne sono
stati altri come Haider - non
dimentichiamoci che Hitler è
venuto da lì - e altri ce ne sa-
ranno, ma passeranno... Non
possono pensare di far tornare
indietro la storia», ha detto
invece il rabbino capo di Ro-
ma Elio Toaff, rispondendo al-
la domanda di una giornali-
sta.

«La storia li ha già giudicati
- ha aggiunto Toaff - e anche
il mondo li ha già giudicati».
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L’INTERVISTA ■ PIETRO PASTORELLI, ordinario di Storia dei Trattati

«Austriaci “graziati” del loro passato»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La verità storica è che
l’Austria e gli austriaci sono stati
”graziati” del loro passato. Nono-
stante l’adesione di massa al dise-
gno hitleriano di riunificazione
del “mondo germanico”, all’Au-
stria fu concessa una patente di
democraticità che non si era certo
meritata. E in questa “amputazio-
ne” di memoria storica, oltre che
un’Europa compiacente, hanno
una pesante responsabilità le due
grandiforzepolitiche-isocialistie
ipopolari -cheperdecennihanno
spartito il potere in Austria». A so-
stenerloè ilprofessorPietroPasto-
relli, docente di Storia dei Trattati
e Politica Internazionale all’Uni-
versità La Sapienza di Roma. «Il
successo di Haider - sottolinea Pa-
storelli - è anche e, forse, soprat-
tutto legato al rigetto di una parte
consistente dell’opinione pubbli-
ca austriaca di un sistema politico
e di governo che appariva immu-
tabileesoffocante».

Quanto pesa il passato che non
passanelsuccessodiJörgHaidere
della destra nazional-liberale au-
striaca?

«Premesso che ritengo la conte-
stazione del presente - la chiusura
all’immigrazione, la diffidenza
verso l’Europa “globalizzata”, il
porsi come alternativa nuova al-
l’abbraccio soffocante tra popola-
ri e socialisti - elemento centrale
nelle fortune elettorali di Haider,
vale però la pena intendersi cosa
siastatoilpassatodegliaustriaci».

E quale risposta va data a questo
interogativo?

«Alla finedellaprimaguerramon-
diale gli austriaci si ritrovanoorfa-
ni dell’impero e si ritrovano a po-
polare un Paese abitato da soli te-
deschi. Quando l’Austria si scopre
non più un regno multinazionale
eplurietnicomaunarealtàsolote-

descaeccochetutte legrandiforze
politiche - popolari e socialisti - si
schierano a favore dell’”An-
schluss” in piena sintonia con ciò
cheavvieneinGermania.Daquiil
divieto che c’è nei Trattati di pace
successivi alla prima guerra mon-
diale alla realizzazione dell’Unio-
neaustro-germanica,salvounim-
possibile voto unanime della So-
cietà delle Nazioni. L’elemento
nuovo, dirompente, viene intro-
dotto dal nazionalsocialismo in
Germania, dal fatto che, cioè, Hi-
tler include nel suo programma la
realizzazione dell’unità di tutti i
tedeschi: vuole l’Austria, i Sudeti,
vuole inglobare nel Reich le mo-
noranze tedesche in Polonia (5
milionidipersone)maassicuraal-

l’Italia fascista di non avere mire
sulSudTirolo».

Quale fu la reazione delle forze
politiche austriache al disegno
hitleriano?

«Fu una reazione negativa ma im-
belle.Socialistiepopolaridifronte
alla prospettiva di entrare in uno
Stato dittatoriale, dove la demo-
crazia non aveva diritto di cittadi-
nanza, assumono un atteggia-
mento di resistenzaall’Anschluss.
Ma questa resistenza coinvolge
solo le ristrette élitepolitiche,per-
ché, e questo è il punto sostanzia-
le, lagentelapensainmododiver-

so».
Valeadire,professorPastorelli?

«Quando Hitler occupa l’Austria
ed entra a Vienna viene accolto
come un fratello che realizza un
sognocomune; l’unitàdelpopolo
germanico. Ciò non vuol dire che
la stragrande maggioranza degli
austriaci concorda con gli aspetti
piùaberrantidellapoliticanazista
(a cominciare dalla “soluzione fi-
nale” del problema ebraico)ma di
certo con l’Anschluss nazista gli
austriaci vedono la realizzazione
di una loro collocazione stabile
nelmondotedesco».

È un’adesione priva di resistenze
alivellopopolare?

«Direi proprio di sì. Gli austriaci
sposano la causa tedesca e non vi

sono episodi significativi di resi-
stenza. L’armata sovietica arriva a
Vienna il13aprile1945,unasetti-
mana prima di irrompere a Berli-
no.Gliaustriacicondividonofino
in fondo il destino del Reich. E sì
che avevano avuto un’àncora di
salvezza a cui aggrapparsi ed era la
Dichiarazione di Mosca del no-
vembre 1943 dei ministri degli
EsteridiGranBretagna,StatiUniti
e Unione Sovietica. In quella Di-
chiarazione si cerca di stimolare
undissenso,unaqualcheresisten-
za antinazista in Austria, definen-
do l’Austria laprimavittimadiHi-

tler,puntualizzandoperòcheessa
avrebbe comunque dovuto paga-
redelleconseguenzeallasuaunio-
ne con la Germania. Ma quell’a-
perturadicreditononprodusseal-
cun risultato. Ebbero una patente
di democraticità senza essersela
meritata».

Cosa ha prodotto questa «assolu-
zione»ingiusta?

«Il fatto che in Austria non si svi-
luppasseundibattitosulpassato.I
vincitori li avevano assolti e dun-
que tutto il problema si risolveva
nella riedificazione dello Stato.
Dal passato, socialisti e popolari
trassero una sola lezione: non do-
vevano più litigare tra di loro sui
temi classici su cui si dividono lai-
ciecattolici.Per il resto, il silenzio.
Col passare degli anni il non liti-
garesi tradusseinunaferrea, inva-
siva, spartizione del potere.
Un’occupazione sistematicadella
cosapubblicachehafinitoperali-
mentarelaforza“alternativa”del-
ladestranazional-liberale».

In questa «amputazione» della
memoriastorica,qualeresponsa-
bilitàhal’Europademocratica?

«Inparte l’averassoltol’Austriaha
voluto dire anche non fare i conti
con le ragioni, religiose, sociali,
che furonoafondamentodell’an-
tisemitismo. Un fenomeno che
quel paranoico di Hitler portò al-
l’estremo machecertononnasce,
e non si esaurisce, con il Terzo
Reich. Tant’è che anche oggi ri-
spunta in movimenti e partiti che
pur non affondando le proprie ra-
dici nell’ideologia nazista, sono
fortemente antisemiti e intolle-
rantiverso ognidiversità identita-
ria rispetto a quella di cui si sento-
noportatori».

Torniamoall’Austriaealpattodi
ferro tra socialisti e popolari che
segna gli anni iniziali del dopo-
guerra.

«Un patto che tiene fino al Tratta-
to di Stato del 1955incui l’Austria
riottiene la sovranità nazionale.
Edè ilmomentoincuirispuntano
leantichevelleitàpangermaniche
che portano Vienna a rivendicare
il Sud Tirolo. Una suggestione tal-
mente forte, quella pangermani-
ca, che l’Urss volle che nell’atto di
indipendenza dell’Austria fosse
esplicitato il rifiuto ad un nuovo
Anschluss con la Germania. Ma
vorrei tornare sul Tirolo perché è
proprioquestavicendaa indicarci
come sia possibile riconoscere l’i-
dentità di una minoranza senza
perquestoimboccarelastradavel-
leitaria e pericolosa indicata da
Haider: quella delle “piccole pa-
trie” che per mantenere la loro
”purezza” si contrappongono e
fuoriescono da una più vasta e va-
riegatacomunitànazionale».

Il Sud Tirolo come esempio, sia
pur non privo di contraddizioni,
diconvivenza?

«Edi lungimiranzapolitica.Penso
all’intesa raggiunta nel settembre
’46 tra De Gasperi e Gruber che
seppe risolvere positivamente la
controversia con l’Austria: alla
minoranza venne riconosciuta
un’ampia autonomia e una vita
culturale e sociale che contem-
plasse una lingua, costumie tradi-
zioni che giustamente la mino-
ranza sudtirolese non intendeva
rinnegare o veder calpestate nel
nome di una “italianità” omolo-
gante. Ed è questa la strada che
l’Europa, la nuova Europa, deve
intraprendere con decisione se
vuole evitare il proliferare di tanti
”Haider”: sviluppare la propria
unità politica su valori e principi
democratici condivisi e, al con-
tempo, riconoscereesalvaguarda-
reidentitàcomunitarielocali».

Elio Toaff Agi

“Quando Hitler
entra a Vienna
viene accolto

come un fratello
L’Anschluss

non fu subito

”

“Popolari
e socialisti

hanno annegato
il dibattito

sul
passato

”

L’Osservatorio europeo
«Controlleremo i neroblu»

■ ELIO
TOAFF
«Gli austriaci
non possono
pensare
di far tornare
indietro
la storia»

■ Laneonatacoalizionetrapopolariedestranazional-liberalediJörg
Haiderdaierialgovernorappresentaunpericolosoprecedenteper
l’UnioneEuropea.LohadichiaratoieriaViennaJeanKahn,ilpresi-
dentedell’Osservatorioeuropeodeifenomenirazzistiexenofobi,
un’organizzazioneindipendentedell’Unioneeuropeaconsede
centralenellacapitaleaustriaca.«Saremogliocchieleorecchiedel-
l’Unioneeuropeaperseguiredavicinoeventualigestixenofobio
razzisti-hadettoilpresidenteKahn-delpartitodidestraappenaen-
tratonelgoverno».Kahnhaindicatochela«Dichiarazionesuivalori
dellademocrazia»fattafirmareaWolfgangSchüssel(Oevp)eJörg
Haider(Fpoe)dalpresidenteaustriacoThomasKlestil,contieneuna
chiaraadesioneaiprincipidella«Dichiarazionedeipartitipoliticieu-
ropeiperunasocietànonrazzista»chepopolarienazional-liberali
nonhannomaisottoscritto.«Nonabbiamosceltonoidivenirea
Vienna,maorasiamoquieintendiamofareunbuonlavorodiosser-
vazione-hadettoKahninunaconferenzastampasuilavoridellariu-
nione-anchesulpartitodiestremadestracheèappenaentratoal
governo.Noncapiscocomepuòesseresuccesso,maèsuccesso».
Perl’ItaliaallariunionediieriorganizzataaViennahapartecipato
FrancescoMargiottaBroglio,professoredidirittopubblicoall’Uni-
versitàdiFirenze.


